
Q
ualche volta c’è una buona no-
tizia. E spesso a procurarcela è
la rete, in virtù di quel suo po-
tere... come definirlo? Rivolu-
zionario? Ok, diciamo «media-
ticamente rivoluzionario», ca-

pace di sovvertire regole e discriminazioni in
materia di informazione, o meglio, di condivi-
sione dell’informazione. E siccome il potere è
quello che sa tutto e i sudditi sono quelli che
non sanno niente, se la rete continua di questo
passo a divulgare tutto, chissà dove andremo a

finire.L’ultima riguarda la musica della quale la
rete, checché se ne dica, è una grande benefattri-
ce. La notizia viene dagli Usa: una parte piccola,
ma ciononostante imponente dell’archivio di
Alan Lomax – per la precisione 400 ore di filmati
registrati per la rete televisiva Pbs fra il 1978 e il
1985 – verranno resi pubblici su un apposito ca-
nale di Youtube (http://www.youtube.com/
user/AlanLomaxArchive).
Già, Alan Lomax... Molti anni fa, in tanti, appas-
sionati di musica, quando andavamo scartabel-
lando per dischi, cercando le cose più preziose
del jazz, del blues, del rock, del folk, ebbene, una
volta sì e l’altra pure saltava sempre fuori questo
nome: Alan Lomax... Alan Lomax. Non era un
musicista, né un musicologo, né uno storico della
musica, né un produttore nel senso usuale del
termine, forse perché era tutte queste cose insie-
me. Perché Alan Lomax ha passato la vita a regi-
strare e poi a filmare il mondo, il mondo dei dise-
redati, dei dimenticati, dei carcerati, il mondo
delle musiche minacciate di estinzione. Con un
termine oggi troppo abusato si potrebbe definir-
lo uno «storico orale», cioè uno che invece delle
fonti scritte, cerca la gente e ne raccoglie le testi-
monianze.
Lomax registrava e archiviava, e una parte di
quelle registrazioni finiva su disco. Non erano di-
schi molto vendibili. Ma i musicisti, da Miles Da-
vis a Bob Dylan, questi dischi li ascoltavano ecco-
me, e rimanevano folgorati dalla forza prepoten-

te di quelle voci, di quei suoni usciti da chissà
dove: terra nera, carni macerate, memorie irre-
movibili, anime ribelli, canti da mozzare il fiato.
Per questo sul retro del disco il grazie a chi aveva
fornito quella presiosissima «materia prima» non
mancava mai. Difficile dire il valore dell’eredità
che Alan Lomax ha consegnato alla storia del XX
secolo. Quel che è certo è che questo texano di
Austin nato nel 1915 e spentosi nel luglio del
2002, ci lascia una documentazione monumenta-

le, raccolta in quasi settant’anni di attività instan-
cabile.
Cominciò nel 1933, a diciotto anni, seguendo il
padre, responsabile dell’Archive of Folksongs del-
la Library of Congress. All’epoca i Lomax si porta-
vano dietro qualcosa come duecento chili di at-
trezzatura che consentiva loro di incidere grandi
dischi di alluminio o di acetato capaci di contene-
re 15 minuti di musica. Negli anni prima della
guerra il loro archivio era già una miniera: Lead-
belly, Jelly Roll Morton, Memphis Slim, Woody
Guthrie, Big Bill Broonzy, McKinley Morganfield
divenuto poi celeberrimo come Muddy Waters. E
già iniziavano i ringraziamenti, perché alcuni di
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Voce della terraAlan Lomax negli anni ‘50mentre esegue le sue registrazioni . In alto, la homepage di You Tubededicata agli archivi dell’etnomusicologo
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